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� Valutazione oggettiva dell’attività del Laboratorio (di Microbiologia), con 
riferimento alla numerosità delle prestazioni eseguite (valutate dando loro 
un peso – o unità di peso), eventualmente correlabile alle risorse umane 
necessarie per il corretto svolgimento e al tempo necessario per la loro 
esecuzione.

� Deve tener contro delle attività complementari all’erogazione della 
prestazione (controlli di qualità, training del personale, comunicazioni 
telefoniche = intangibles), nonché delle attività non riconducibili a una 
prestazione pratica (es. reportistica per CIO). 
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� Sistemi per il calcolo del carico di lavoro basati su unità-tempo, introdotti 
inizialmente in Inghilterra negli anni '40, sono utilizzati in molti Paesi 
(U.S.A., Francia, Inghilterra, Canada,...)

� Si differenziano per la più o meno approfondita rilevazione delle diverse 
fasi operative (più dettagli = maggiori informazioni, ma complessa e 
onerosa l'attività di rilevazione)

� L'introduzione di questi sistemi deve obbligatoriamente accompagnarsi a 
verifiche di qualità e all’avvio di procedure di consensus sulla diagnostica 
di laboratorio. 
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Riferimenti normativi

� Art. 3, comma 5 della legge 537/1993

� …ogni amministrazione pubblica deve verificare i carichi di lavoro per ottenere 
sia i finanziamenti sia la dotazione organica…

� Circolare n. 6 del marzo 1994
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Riferimenti normativi

� Circolare n. 6 del marzo 1994

� …il dipartimento della funzione pubblica individua una metodologia di 
rilevamento dei carichi di lavoro, basata prevalentemente sulla unità di tempo 
usato per incrementare un "prodotto“… lasciando però facoltà ai singoli enti di 
provvedere sulla base di metodologie proprie, seppure soggette a preventivo 
giudizio di congruità del dipartimento 

� Legge 550/1995

� …richiama la necessità di provvedere alla valutazione  dei carichi di lavoro, 
confermando l'assetto già descritto …
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� E’ tuttavia fuorviante rimanere ancorati a una logica di mero adempimento 
giuridico amministrativo. 

� L'analisi dei carichi di lavoro è infatti in primo luogo un importante 
strumento di gestione organizzativa, particolarmente utile in aziende di 
know how quali i presidi sanitari, ove la risorsa umana rappresenta 
contemporaneamente il maggior capitale (in termini di professionalità) e la 
fonte di maggiore costo economico. 

� L'autonomia organizzativa, seppure limitata, concessa e imposta al 
management delle aziende sanitarie, costringe a un ripensamento delle 
funzioni caratteristiche dell’analisi dei carichi di lavoro, esaltandone la 
strumentalità al perseguimento di un razionale gestionale composto 
parimenti da efficienza economica e qualitativa. 
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� La disponibilità di un sistema di misura del carico di lavoro in laboratorio, 
consentirebbe, in linea teorica: 

� l'analisi e valutazione delle attività in corso,

� la revisione delle precedenti attività,

� la programmazione delle attività future,

� il confronto dell'attività tra laboratori diversi.

In  laboratorio…
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� La misura del carico di lavoro può essere definita (secondo la metodologia 
applicata in altri Paesi) attraverso:

� suddivisione del laboratorio in sezioni funzionali con proprio personale, quindi 
con precisa correlazione carico di lavoro/ore effettuate (ad esempio il laboratorio 
di microbiologia clinica potrà essere suddiviso in: batteri, parassiti, miceti, 
micobatteri, micoplasmi, sierologia, virologia, biologia molecolare,...),

� identificazione dei “casi trattati” (“output”) in laboratorio,

� conteggio accurato del numero di casi trattati in un arco di tempo,

� calcolo del tempo medio o “peso”, necessario per evadere ciascun caso 
(comprensivo degli aspetti tecnici, amministrativi e di supporto).

Criteri generali per la valutazione 
dei carichi di lavoro
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� Per “output” si intende un’indagine di laboratorio, o un singolo metodo, o 
una specifica attività di laboratorio. A ogni “output” potranno essere 
correlate procedure diverse, a seconda delle tecniche impiegate e/o della 
disponibilità di strumenti automatici che comportano “pesi” diversi e 
relative “unità di conto”

� Il “peso” (o “unit value”) indica il numero medio di minuti richiesti per 
svolgere tutte le attività tecniche, amministrative e di supporto; è calcolato 
solo sul tempo strettamente necessario all'effettuazione della diagnostica, 
senza tener conto dei tempi morti

� L’“unità di conto” (o “item for count”) definisce l'unità di misura utilizzata 
per contare (es. test, campione, piastra, organismo, antigene, ...)

Criteri generali per la valutazione 
dei carichi di lavoro
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� La valutazione dell'attività diagnostica del laboratorio comprende tutti 
i passaggi dell’iter diagnostico: 

� a. fase pre-analitica

� b. fase analitica

� c. fase post-analitica

� Dovranno inoltre essere tenute in conto tutte le attività non 
direttamente (o solo parzialmente) correlate con la produzione degli 
output (cosiddette “attività non definite”)

Attività comprese nella rilevazione 
del carico di lavoro



E.C. 2012

� Fase pre-analitica:

� ricevimento e manipolazione iniziale dei campioni: registrazione dati paziente, 
assegnazione numero di laboratorio e contrassegno campioni, centrifugazione e 
separazione siero/plasma, invio all’area di lavoro, produzione dei fogli di 
lavoro),

� attività quotidiane: effettuazione di tutte le fasi operatorie richieste prima 
dell’esecuzione della procedura (controlli di qualità, pulizia degli strumenti, 
avvio degli strumenti e calibrazione),

� manutenzione: procedure effettuate dal personale a intervalli regolari,

� preparazione di soluzioni e reagenti: preparazione di stock di reagenti, soluzioni 
e materiale di controllo richiesti per l'esecuzione di una procedura analitica,

� preparazione vetreria: lavaggio, asciugatura e sterilizzazione di prodotti 
riutilizzabili.

Attività comprese nella rilevazione 
del carico di lavoro
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� Fase analitica:

� esecuzione dell'analisi: include tutte le fasi richieste dal metodo per ottenere un 
risultato analitico: accensione degli strumenti, esecuzione della procedura (es. 
diluizione del campione, aggiunta di reattivi, taratura dello strumento, raccolta e 
trascrizione delle letture, rimozione dei campioni dallo strumento) e  
registrazione dei risultati,

� supervisione tecnica: tempo richiesto per la verifica delle procedure.

Attività comprese nella rilevazione 
del carico di lavoro
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� Fase post-analitica:

� registrazione e stampa dei risultati: calcoli, registrazione del risultato, 
validazione, stampa, comunicazioni telefoniche,

� verifica dei risultati del controllo di qualità, registrazione e approvazione,

� pulizia, chiusura degli strumenti, e sistemazione dei reattivi.

Attività comprese nella rilevazione 
del carico di lavoro
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Truant et al., Laboratory Medicine 2000, 31:266-71
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� Gli “output” (“casi trattati”) del laboratorio non possono che essere 
individuati nella “richiesta clinica”, la cui evasione comporta la messa in 
atto di una serie di “procedure” che nel loro insieme concorrono a definire 
il peso della richiesta. Aspetti da considerare:

� per una stessa richiesta i singoli laboratori possono utilizzare diverse procedure 
(ad es. metodi manuali o automatizzati, metodiche immunoenzimatiche o in 
fluorescenza, ecc.) che comportano un diverso “peso”

� per alcune aree di laboratorio la richiesta clinica è suscettibile di interpretazione 
soggettiva da parte del laboratorista, in assenza di protocolli operativi nazionali

� il peso di una singola richiesta può essere legato ai risultati osservati durante 
l'esecuzione diagnostica. 

Rilevazione degli output
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� Il peso di ciascun “output” sarà quindi il risultato della somma dei pesi 
delle singole procedure applicate.  La rilevazione, apparentemente 
complessa, può essere resa possibile attraverso il seguente percorso:

� stesura di un elenco delle “procedure” di laboratorio con una proposta di 
quantificazione dei tempi necessari alla loro effettuazione (ogni voce comprende: 
descrizione della procedura e relativa codifica, peso di riferimento, mutuato dai 
nomenclatori da anni in uso in altri Paesi, unità di conto)

� attribuzione delle procedure utilizzate per ciascun “output”, intesa come profilo 
diagnostico (diverso tra laboratori, ma costante all'interno del singolo 
laboratorio)

Rilevazione degli output
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� Spesso un gruppo di procedure è eseguito e refertato simultaneamente. Il gruppo 
delle analisi può essere raggruppato in un profilo, con un “peso” che deriva dalla 
somma dei “pesi” delle singole procedure che concorrono a costituire il profilo.

� Un esempio di applicazione di questa modalità di calcolo può essere l'esame urine: 
parametri chimici ("peso" 2) + esame microscopico ("peso" 3) = esame urine ("peso" 5)

� Questa modalità di calcolo è applicabile alla Microbiologia (dove l’eventuale risultato 
positivo richiede un lavoro supplementare - identificazione  e test di sensibilità agli 
antibiotici) solo se si raccolgono separatamente i dati relativi a:

� indagine colturale e/ o microscopica (senza tener conto dell'esito, positivo o negativo); la 
denominazione di queste indagini corrisponde a quella delle richieste cliniche;

� identificazioni ed antibiogrammi, riferite a singoli patogeni o gruppi di patogeni

� Questo metodo appare più rispettoso della realtà, ma improduttivo rispetto alla sua 
correlazione con la "richiesta clinica"

Profilo a componenti costanti
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� L'esecuzione di profili che sono composti da un insieme variabile di 
procedure può essere conteggiata come singolo profilo a condizione di 
procedere preliminarmente a una rilevazione atta a stabilire il “peso 
composto”, da aggiornarsi in caso di modifiche operative e/o 
epidemiologiche.

� come esempio relativo alla Microbiologia, dove i profili si modificano 
abitualmente in base all'esame colturale (ad esempio, crescita batterica oppure 
no), l’emocoltura può essere conteggiata come unico profilo, purché si 
introducano fattori di correzione sul numero di alcune procedure in base ai 
risultati attesi e si calcoli correttamente il “peso composto”.

Profilo a componenti variabili
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� L'emocoltura può essere conteggiata come un unico profilo, purché si introducano 
fattori di correzione sul numero di procedure in base ai risultati attesi e si calcoli 
correttamente il "peso composto".  

� [1] Bactec Peso  2 

� [2] Colorazione Gram da brodo Peso  3 

� [3] Sottocoltura e lettura Peso  2 

� [4] identificazione biochimica Peso  5 

� [5] Antibiogramma  Peso  5 

� Se in 100 campioni successivi i risultati delle emocolture hanno complessivamente 
prodotto i seguenti carichi di lavoro:

� 100 [1] + 15 [2] + 12 [3] + 10 [4] + 11 [5]

� il profilo per l'emocoltura può essere calcolata utilizzando i pesi delle procedure nel modo 
seguente:

100 x 2 + 15 x 3 + 14 x 2 + 10 x 5 + 11 x 5 = 378 =    3.8

100                                               100

Esempio profilo a componenti variabili
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tempo tecnico (minuti)

emocolture processate 6592 5 32960

emocolture positive 835 15 12525

colorazione di Gram 835 10 8350

antibiogrammi 795 15 11925

antibiogrammi diretti 304 15 4560

totale 70320
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� I sistemi proposti spesso non tengono conto delle figure coinvolte 
nell’attività diagnostica.  Si ritiene però che, data una certa tipologia di 
laboratorio e la quantificazione del tempo speso per le Macroattività, si 
possa definire un rapporto di riferimento medici/ biologi/ tecnici/ 
amministrativi, ovviamente modificabile rispetto a particolari realtà locali 
(macrodiversità)

� Appare assai complesso (e non realizzato in altri Paesi) quantificare per 
ogni procedura l’impegno dei diversi operatori. Si può invece ipotizzare un 
calcolo dell'impegno delle diverse figure rispetto al complesso dell’attività
diagnostica e alle ore effettivamente spese.

Tipologia operatori
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� Macrodiversità

� Macroattività

Carichi di lavoro: variabili
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� Tipologia del laboratorio

� posti letto dell’ospedale (numerosità dei campioni)

� laboratori misti vs laboratori specialistici

� diagnostica avanzata (esami “rari”) � apparecchiature

� orari di apertura giornalieri (con accettazione campioni)

� apertura prefestiva e festiva

� attività in urgenza

Macrodiversità



E.C. 2012

� Attività primaria diretta:

� attività diagnostica, prelievi, counseling, preparazione materiali diagnostici, 
controllo di qualità

� Attività di guardia o assimilabili

� guardia, reperibilità

� Attività presso altre Unità Organizzative

� controllo e prevenzione infezioni

� Attività di supporto

� didattica, ricerca e altre attività di studio, attività amministrative

� Attività di gestione

� direzione e coordinamento, predisposizione/disponibilità di protocolli 
diagnostici, partecipazione a Comitati

Macroattività
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� Inadeguatezza del nomenclatore

� Variabilità dei centri � amplissima variabilità nell’esecuzione dell’analisi

� Ampio spettro di tecnologie per medesima procedura = stesso risultato ma 
con carichi diversi (su personale, costi/esame strumentali eccetera)

� Esempio: identificazione batterica

• Spettrometria di massa

• Apparecchiatura automatica

• Metodiche biochimiche/enzimatiche in galleria o manuali

� Esempio: semina materiali

• Utilizzo seminatori automatici

• Semina tradizionale

Problemi
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� Regione Lombardia

� Rilevazione dei carichi di lavoro nella primavera 1995, elaborando dati relativi al 
1993; la metodologia e le indicazioni operative erano riportate in un apposito 
"Manuale" (Quantum, release 2.0 del 7 febbraio 1995)

� Obiettivi:

� rilevazione dei carichi di lavoro,

� valutazione dell'efficienza in termini di attività svolte e risorse umane impiegate,

� raccolta di dati significativi per lo sviluppo di sistemi di contabilità analitica e di 
controllo di gestione.

� Metodo:

� la rilevazione dei carichi di lavoro si basava sulla definizione e conteggio delle 
attività svolte (prodotti), valutate secondo il "metodo dei pesi", definito come 
unica possibilità che si ha per poter differenziare una patologia (o una diagnostica) 
dall'altra per quel che riguarda l'impegno indotto sulle risorse umane che operano nel 
reparto di degenza (o nel laboratorio).
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Truant et al., Laboratory Medicine 2000, 31:266-71
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Truant et al., Laboratory Medicine 2000, 31:266-71



E.C. 2012

Truant et al., Laboratory Medicine 2000, 31:266-71
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� L’analisi dei carichi di lavoro in Microbiologia rappresenta uno strumento 
potenziale con variabili intrinseche ed estrinseche complesse e di difficile 
applicazione.

� Forse (e meglio) adottabili in singole realtà o in sottosettori.

� Conferma il solipsismo della Microbiologia nell’ambito della medicina di 
laboratorio…

� Comunque, a detta dei miei collaboratori…

Quindi…
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I carichi di lavoro in 
Microbiologia 

sono sempre troppo elevati!

Palazzo Vecchio, Firenze
Vincenzo de' Rossi (1525-1587)
Fatiche di Ercole – tratto da Wikimedia commons
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